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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Dall’India una fedeltà
vissuta nel quotidiano

n un mondo in cui le scelte di vita si frantumano
spesso contro il primo degli ostacoli l’esempio di

sant’Alfonsa dell’Immacolata Concezione rappresenta
una sana provocazione. La sua santità, infatti, è radica-
ta in una fedeltà vissuta nel quotidiano e capace di spin-
gerla a superare difficoltà che potevano apparire insor-
montabili. Nata nel 1910 nel Kerala, in India, Alfonsa (al
secolo Anna Muttathupadam), rimase orfana e venne
cresciuta da una zia materna e dalla nonna. Per sottrarsi
alle nozze cui era destinata dalla famiglia e seguire la sua
vocazione alla vita religiosa s’inflisse una grave ustione
a un piede. A 17 anni entrò tra le Clarisse, ma fin dal no-
viziato il suo cammino fu segnato dalla malattia, che la
costrinse a rinunciare all’insegnamento ma che non ne
diminuì la forza spirituale. Morì a 36 anni nel 1946.
Altri santi. San Vittore I, papa dal 189 al 199 e martire;
sant’Acacio di Mileto, martire (321).
Letture. Es 33,7-11; 34,5-9.28; Sal 102; Mt 13,36-43.
Ambrosiano. 2 Sam 6,1-15; Sal 131; Lc 11,5-8.
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Alfonsa
dell’Immacolata
Concezione

l male è banale, ma in pagina più
del male lo è il malinteso: reale

per ignoranza o finto per furbizia.
Ieri due esempi. 1) Pioggia che dà
per scontato che l’art. 33 della Co-
stituzione "vieta" ogni tipo di con-
tributo alle scuole paritarie non sta-
tali. Falso! Fin dagli atti della Costi-
tuente. Più banale ancora, quasi pe-
nosa quella di chi ("Corsera", 26/7,
p. 3) magari noto come campione il-
lustre di lucidità – oggi atrofizzata –
continua a chiamare «private» le

scuole paritarie che per legge, e da
15 anni, sono parte del sistema pub-
blico di istruzione nazionale: dice
di difendere la legge e usa una sen-
tenza che la offende! 
E c’è anche ("Il Fatto", 26/7, p. 10)
un genio che non solo mette tutte
le scuole paritarie sul conto del Va-
ticano (!), ma poi argomenta sicu-
ro: «Chiedono un corrispettivo in
cambio di un servizio, dunque so-
no strutture d’impresa»! Testuale:
se c’è un costo debbono pagare!
Bella trovata! Ma allora anche i Mu-
sei, anche l’Atac e le aziende di ser-
vizio pubblico con tram e bus ove
si paga il biglietto, debbono paga-
re per le sedi e per i depositi! Follie
in balletto acrobatico. 2) Poi, c’è la

banalità per furbizia nel gioco che
approfitta dell’ignoranza e/o im-
preparazione altrui. 
Ieri, per esempio, Marino Niola
("Repubblica", p. 31: «La banalità
del male è quella della mela») gioca
come sempre allegro tra miti e leg-
gende, dalla «mela» del Genesi (A-
dam e Eva), Iliade e Odissea (Pari-
de, Elena e la mela), i «pomi d’oro»
delle Esperidi, la Strega, Biancane-
ve e Guglielmo Tell fino alla «ragaz-
za-mela» di Italo Calvino, ai Beatles,
alle vicende della Apple Computers
e alla McIntosh "smozzicata", per
concludere proprio con «la banalità
del malum», ultimo guizzo sul dop-
pio senso di "mela" e di "male". Leg-
gi e ripensi al Manzoni sul «gioca-
tor di bussolotti, che dopo essersi
cacciata in bocca stoppa e stoppa e
stoppa, ne cava nastro e nastro, che
non finisce mai». Banale.
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Scuola e cultura: banalità meschine
per ignoranza o per furbizia

Lupus
in pagina
di Gianni Gennari

Una tragedia della
strada vista come non
sempre sappiamo e
detta con le parole
della quotidianità.

Perché «i morti e gli
assassini non hanno
aggettivi». È così.
Siamo noi, con la

nostra vita in
relazione con la vita

degli altri, l’aggettivo
che conta, che

spiega, che rispetta e
che salva

Gentile direttore,
qualche volta bisogna dimenticare per non
dimenticare. Mi spiego alla mia maniera.
Coda. Poche cose innervosiscono come la
perdita di tempo. Lo senti scivolare via e
pensi a quel caffè perso. Poi vedi il
lampeggìo e capisci che forse c’è chi ha
perso più di una pausa caffè. Danni, magari
un’intera estate di lavoro per un mezzo
nemmeno nuovo. Poi l’ormai rottame
riverso. E senti l’attrazione morbosa per lo
spettacolo del disastro altrui alzarsi come la

marea fangosa dei fiumi. E poi... non c’è un
poi. C’è un corpo, riverso, sotto un telo del
colore della pace che somiglia troppo ad
una resa. Un ombrellone variopinto da
spiaggia a proteggere gli sguardi silenziosi
di profani ammutoliti. Chi era? Giovane o
vecchio? Figlio o padre? Forse una donna?
L’incubo sarebbe se possibile ancora più
insopportabile. L’invasione della morte, la
scomparsa della vita nello stridore dei
colori di Luglio. Quello che fa orrore è
l’oblio. Quell’essere umano che un’ora fa
progettava, pensava, amava e forse odiava
come tutti noi, ora giace su duro asfalto. La
morte ci appare così, sempre inutile e
indegna. Pensiamo ai suoi cari e alla loro
sofferenza. Vorremmo potere qualcosa

anche quando tutto è irreversibile. Quanti
morti sulle strade quest’anno? Una guerra
invisibile eppure sotto i nostri occhi.
Quante volte ne leggiamo sui giornali e
chiudiamo gli occhi come un punto a
chiudere un capitolo? Allora mi rivolgo a
tutti noi: dimentichiamoci dei nostri
telefonini quando guidiamo.
Dimentichiamoci di guidare se abbiamo
bevuto. Dimentichiamoci l’impazienza
quando la vita nostra e degli altri dipende
da noi. E non dimentichiamoci di loro.
Perché tutto il resto non conta dopo. Non
conta se siamo bravi, gentili, simpatici, belli
o in orario. I morti e gli assassini non hanno
aggettivi.

John Tobia Bracco, Milano

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

«Dimentichiamoci di guidare, se…»
Un inesorabile dovere di responsabilità

Lei pensa bene e scrive meglio, gentile amico lettore.
Credo, perciò, e sinceramente lo spero, che lei viva bene anche il
tempo che consumiamo in modo concitato e sempre più stressato
sull’asfalto delle strade nella nostra "civiltà del movimento". Una
mobilità per tanti versi benedetta e apparentemente dai costi del
tutto accettabili. In realtà, invece, carissima in termini di vite
umane. Non sono tra coloro che si entusiasmano quando nel
nostro ordinamento, già stracarico di regole e aggravanti, si
cominciano a ipotizzare nuove norme e fattispecie di reato. Ma da
guidatore d’auto mi rendo conto di come un mezzo così utile sia
anche un micidiale strumento da usare – la dico grossa – con felice

responsabilità ovvero, anche se sembra l’esatto contrario, con
timore e tremore. Per questo apprezzo l’impegno di coloro che in
Parlamento e nella società civile si stanno battendo (è il caso di
dirlo) da mesi per definire l’«omicidio stradale». Recentissimi
avvenimenti e sentenze giudiziarie ci hanno messo davanti agli
occhi e dentro il cuore nuovo sgomento per autentiche e incredibili
assurdità nel valutare e sanzionare fatti di morte e di dolore
accaduti sulle strade italiane, nel cuore stesso delle nostre città.
Dunque, ancora una volta dico che abbiamo tutti bisogno, e presto,
di una regola che fissi un principio di responsabilità inesorabile per
chi si mette al volante. Lei invoca: dimentichiamoci (di guidare) per
non dimenticare (il valore della vita umana). E conclude: «I morti e
gli assassini non hanno aggettivi». È così. Siamo noi, con la nostra
vita in relazione con la vita degli altri, l’aggettivo che conta, che
spiega, che rispetta e che salva.
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a voi la parola
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PARITARIE/1: PUBBLICO
È IL SERVIZIO NON IL GESTORE
Gentile direttore,
secondo certa stampa e certi politici un po’
singolari, un servizio è pubblico se pubbli-
co è il gestore, sicché se lo Stato riprendes-
se a vendere le sigarette, questo sarebbe un
servizio pubblico. Difatti dicono scuole
pubbliche quelle statali perché appunto
gestite dallo Stato: non le definiscono pub-
bliche per il servizio che rendono, perché
allora dovrebbero definire pubbliche an-
che le paritarie gestite da privati perché
danno esattamente lo stesso servizio. E
questo nonostante una legge dello Stato
che definisce il servizio nazionale di istru-
zione costituito dalle scuole statali e dalle
scuole paritarie (legge Berlinguer,
n.62/2000). Secondo loro, per fare un e-
sempio, il trasporto alunni del mio Comu-
ne, che prima era gestito da un consorzio
di Provincia e Comuni, era per tale motivo
un servizio pubblico, mentre ora non lo sa-
rebbe più perché lo stesso servizio è offer-
to da una azienda privata. Da qui per leggi
confuse e sentenze sorprendenti, per due
scuole che danno esattamente lo stesso ser-
vizio, con personale ugualmente qualifica-
to, secondo identiche norme, con stessi
programmi ed esami, se una scuola è sta-
tale non paga l’Ici-Imu, se invece è gestita
da onlus deve pagarla. Dove sia la logica
non si sa. Eppure la cosa è così semplice:
pubblico è il servizio non il gestore.

Domenico Spreafico
Bovisio Masciago (Mb)

PARITARIE/2: SE CHIUDESSERO
LO STATO SAPREBBE SOPPERIRE?
Gentile direttore,
dunque secondo la Cassazione le scuole
paritarie devono pagare l’Ici/Imu perché
svolgerebbero "attività commerciale". Di-
co quel che so e che penso: le scuole pari-
tarie non hanno guadagni al pari di attività
commerciali soggette a tasse sugli immo-
bili, perché non hanno nel loro statuto il
perseguimento di guadagni, esistono per-
ché storicamente dei cittadini le hanno vo-
lute, fatte nascere (nella fattispecie le scuo-
le di Livorno hanno 100 anni: il giudice lo
sa?) e con grossi sacrifici le sostengono pa-
gando delle rette. Ma se domani quelle
scuole chiudessero e qualche centinaio di
ragazzi restasse "per strada", il Comune o

lo Stato sarebbero in grado di offrire il ser-
vizio scolastico – obbligatorio per le pri-
marie e secondarie di primo grado – a tut-
ti nell’arco di pochi mesi dall’inizio del pros-
simo anno scolastico? La cosiddetta "atti-
vità commerciale" delle scuole paritarie di-
venterebbe il "problema educativo" della
scuola statale, ma forse questo a certi giu-
dici e a certi politici non interessa. E come
si comporterebbe lo Stato di fronte a una
"class action" di cittadini (tanto ormai se
dobbiamo parlare di cose commerciali,
perché non pensare a un’azione giudizia-
ria di questo tipo?) che pretenderebbero
giustamente un degno servizio scolastico,
che molto probabilmente lo Stato non sa-
rebbe in grado di offrire? Vede, caro diret-
tore, di fronte a certe vicende di ordinaria
schizofrenia, non resisto. Dopo tanti anni
non ci siamo ancora resi conto che la no-
stra giustizia è ideologizzata; tanto per u-
sare una metafora, il povero bimbo conte-
so davanti a Salomone sarebbe morto se a
giudicare la vicenda fosse stata la nostra
giustizia: sarebbe stato diviso in due o, ma-
gari, affidato alla donna che non era la ve-
ra madre. Così, oggi anche con la scuola.
Scrivo giustizia con la minuscola, magari è
scorretto ma è voluto e non dipende dalla
scuola (pubblica) che ho frequentato.

Marco Pacelli

PARITARIE/3: NESSUNA LESIONE
DI UGUAGLIANZA E LAICITÀ
Gentile direttore,
nella nostra Italia la vecchia ideologia radi-
cal-massonica e quella marxista suonano
le loro trombe per sconfiggere i campanili
che suonano le nostre campane quando si
sospetta che vengano lesi i principi di u-
guaglianza e laicità a proposito della scuo-
la che si continua a chiamare privata: «La
Chiesa insorge….», «I vescovi fanno le bar-

ibertà di scelta delle famiglie, risparmio (reale) per lo Stato e costituzio-
nalità della legge 62/2000. Ecco alcuni punti fermi che con la rinnovata

polemica sull’obbligo o meno di pagamento dell’Ici da parte delle scuole pa-
ritarie non riescono a trovare spazio nei commenti di questi giorni. Eppu-
re, la libertà di scelta in campo educativo è sancita dalla nostra Costituzio-
ne, là dove all’articolo 30 viene affermato che «è dovere e diritto dei genito-
ri mantenere, istruire ed educare i figli». Parole chiare, che hanno fatto da
bussola anche per il cammino terminato con il varo della legge 62/2000, no-
ta con il nome di legge sulla parità scolastica o legge Berlinguer, dal nome
del ministro – Luigi Berlinguer – che la condusse in porto, la quale confer-
ma proprio questa libertà, stabilendo che esiste un solo sistema scolastico
nazionale, in cui confluiscono istituti statali e istituti non statali paritari. U-
na libertà di scelta che, se portata al suo pieno sviluppo, dovrebbe riguar-
dare tutti i genitori, anche quelli che scelgono di scrivere i propri figli alla
scuola statale. Del resto l’obbligo di presentare ai genitori il piano dell’of-
ferta formativa per ogni singolo istituto nasce proprio da tale diritto di scel-
ta che spetta ai genitori.
Altro punto che dovrebbe essere indiscutibile è il risparmio reale che la scuo-
la paritaria permette alle casse dello Stato: quasi 6 miliardi di euro, a conti
fatti. Tanto, infatti, costerebbe all’intera collettività la chiusura delle scuole
paritarie e il passaggio di quasi un milione di studenti (dalla materna alle
superiori) direttamente nelle strutture dello Stato. Ma ancora adesso i 471
milioni di euro erogati nel bilancio pubblico vengono ideologicamente de-
finiti da alcuni "un regalo ai privati", se non addirittura "alla Chiesa".
Infine, la costituzionalità dell’erogazione dei fondi alle paritarie. La legge
62/2000 ha già avuto un passaggio presso la Corte Costituzionale quando,
nel 2003, venne presentato un referendum abrogativo proprio nelle parti ri-
guardanti il contributo economico. Il quesito non venne ammesso perché
"una volta che il legislatore abbia istituito un sistema scolastico nazionale,
espungerne una categoria di scuole (le paritarie, ndr) che restano assogget-
tate (...), al medesimo e comune regime richiesto dall’articolo 33, quarto
comma della Costituzione ai fini della parità, risulta non solo contradditto-
rio ma anche discriminatorio". 
Insomma, va contro la nostra Costituzione una parità di soli doveri (le nor-
me per ottenere il "riconoscimento") e nessun diritto (i fondi dal bilancio
pubblico o le esenzioni fiscali). Tanto più che alle scuole paritarie in termi-
ni di caratteristiche e sicurezza delle strutture viene da sempre richiesto giu-
stamente e puntigliosamente ciò che le scuole statali purtroppo non sem-
pre garantiscono. 
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TROPPI EQUIVOCI SULL’ICI PER LE SCUOLE NON STATALI

PARITÀ, MA NON SOLO DI DOVERI
di Enrico Lenzi

n tour africano, quello del
presidente americano Ba-

rack Obama, che ha certamente
colto nel segno, soprattutto dal
punto di vista comunicativo. È
riuscito, infatti, nel corso dei suoi
numerosi interventi in Kenya pri-
ma e in Etiopia poi, a modulare
un ventaglio di messaggi dal te-
nore esortativo che, solitamente,
i politici africani lasciano, per co-
sì dire, nel cassetto. Parlando, ad
esempio, davanti ad una platea di
cinquemila persone nell’arena di
Safaricom a Nairobi, ha ricordato
che l’Africa, può davvero farcela a
risollevarsi, ma per essere vin-
cente deve avere il coraggio di o-
sare, una riformulazione del suo
slogan "Yes, we can", che l’ha por-
tato alla Casa Bianca. 
Secondo il leader statunitense, è
necessario combattere la corru-
zione, che frena lo sviluppo, con-
trastare il terrorismo senza viola-
re i diritti umani e civili delle per-
sone, includere tutti nella società,
a partire da donne e giovani,
rafforzare la democrazia e la par-
tecipazione, garantendo la stabi-
lità e, dunque, lo Stato di diritto.
Tutte cose vere, rispetto alle qua-
li i governi africani devono avere
l’umiltà di rimboccarsi le mani-
che per passare dalle parole ai
fatti. Obama, d’altronde, ha ri-
vendicato le sue origini africane
e si è pertanto presentato non
solo come capo della Casa Bian-
ca, ma anche come esponente

di spicco della diaspora africana
nel mondo. 
Durante il suo soggiorno in Kenya,
ciò che ha colpito maggiormente
i giovani – che peraltro rappre-
sentano nel continente oltre il ses-
santa per cento della popolazio-
ne – è stata la sua indubbia capa-
cità di operare una lettura critica
delle società ancestrali, senza però
svalutarne la carica valoriale. «Nel
XXI secolo – ha avvertito Obama
– non c’è spazio per quelle tradi-
zioni che, in molte parti del mon-
do, continuano a opprimere le
donne, trattandole da cittadine di
serie B». E nemmeno c’è spazio,
ha aggiunto, per la persecuzione
di chi ha un orientamento omo-
sessuale.
Vi sono però altri aspetti sui qua-
li Obama avrebbe fatto bene a sof-
fermarsi: le nuove forme di schia-
vismo e di colonialismo. In Africa
le politiche d’investimento inter-
nazionali – non solo occidentali –
continuano a essere predatorie. E
nonostante il continente registri
tassi di crescita superiori a quelli
di molti Paesi del Primo mondo,
il welfare resta il grande assente
in quasi tutte le nazioni africane
e, soprattutto, rimane aperta la fe-
rita dell’esclusione sociale rispet-
to alla quale i Paesi industrializ-
zati continuano ad essere indiffe-
renti. Il fenomeno migratorio con-
tinua a mostrarcelo drammatica-
mente ogni giorno. 
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IL VIAGGIO DI OBAMA IN KENYA ED ETIOPIA

PER L’AFRICA DIRITTI E AMNESIE
di Giulio Albanesericate…», «Mantenimento di privilegi me-

dievali…»; «L’articolo 33 della Costituzio-
ne…». E sappiamo quanto il grosso pub-
blico sia stregato dai "luoghi comuni". Se
in diversi argomenti vale il fatto che gli al-
tri Stati riconoscono un diritto, ciò non si
applica alla valorizzazione delle "scuole pa-
ritarie" non statali in un ordinamento in-
tegrato. Si risponde da noi che viene mes-
sa in questione la libertà di educazione (ma
è proprio questa che quelle culture, da de-
cenni, mostrano di non volere!). Come vec-
chio insegnante e preside, posso proporre
l’ipotesi che la Corte di Cassazione sia in-
corsa in un equivoco: le scuole paritarie
(cattoliche) non sono un ente commercia-
le, ma sono non profit. Le rette percepite
non servono ad arricchire preti, frati e suo-
re, ma a pagare i docenti; l’alternativa sa-
rebbe o il carcere o la chiusura delle classi
che hanno meno di 18-20 alunni. Inoltre le
somme versate – spesso con notevoli sa-
crifici – dai genitori alleggeriscono le spe-
se dello Stato, che ha il dovere di garantire
l’istruzione (non si auspica che le scuole
statali ricevano aiuti dai privati?). L’artico-
lo 33 della Costituzione non proibisce i con-
tributi dei genitori, ma semmai esclude i
finanziamenti (o meglio il "dovere" di que-
sti finanziamenti) da parte dello Stato. Ep-
pure c’è anche chi considera "finanzia-
menti statali" le detrazioni, peraltro infini-
tesimali, solo da alcune tasse...

Antonio Contri
Verona

TEMPO SCADUTO ANCHE
PER LE POLITICHE FAMILIARI
Caro direttore,
attraverso "Avvenire" mi vorrei rivolgere di-
rettamente alla presidente della Camera
Laura Boldrini e all’onorevole Luigi Zanda.
Sul tema delle unioni civili la prima affer-

ma che «il tempo è scaduto», il secondo è
riuscito a far inserire il testo fra i provvedi-
menti all’esame dell’aula prima della pau-
sa estiva. Tutta questa urgenza nascerebbe
anche dalla necessità di riconoscere i dirit-
ti delle coppie omosessuali dopo il recen-
te pronunciamento della Corte europea dei
diritti dell’uomo. Bene, allora vorrei chie-
dere ai due onorevoli di dimostrare alme-
no altrettanta sollecitudine nei confronti
della famiglia. Chiedo che venga calenda-
rizzato al più presto il quoziente familiare
e che l’Italia nelle politiche di sostegno al-
la famiglia e alla natalità si adegui ai Paesi
europei più virtuosi e avanzati in tal senso.
Se le unioni civili sono considerate una ur-
genza e una scelta di civiltà, il sostegno al-
le famiglie, soprattutto quelle numerose e
in difficoltà, lo è ancora di più. Le famiglie
italiane aspettano da troppo tempo e me-
ritano risposte concrete. Il «tempo è sca-
duto» anche per loro!

Luca Salvi
Verona

AMBIENTE: RUOLO POSITIVO
DELL’ANIDRIDE CARBONICA
Caro direttore,
leggo su "Avvenire" dell’11 luglio l’articolo
che, da Matera, Paolo Pittaluga ha dedica-
to alla tutela ambientale. Ovvio che la CO2
fa bene alle foreste! E anche all’agricoltu-
ra. Cose note a chi ragiona con scienza e
competenza. La montatura del riscalda-
mento planetario antropogeno è una truf-
fa globale imposta dalla "colonizzazione
ideologica" a chi ragiona per slogan. At-
traverso fotosintesi la CO2 è il nutriente
principale (oltre azoto, fosforo, potassio
ed altri elementi) e, in certi casi, il limi-
tante della vita.

Silvio Ghielmi
chimico


